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dall’ altro, espose ripetutam ente il parere che era necessario lasciar 
libera la Turchia a schiacciare l ’insurrezione e che erano da scar­
ta rsi le proposte dell’ Inghilterra, della Francia e dell’ Italia, ten­
denti ad am m onire Abdul-Hamid severamente , affinchè ponesse 
un  term ine a ll’ orgia di sangue, e a render possibile un intervento 
per definire una buona -volta la questione; e ciò sotto lo specioso 
pretesto che qualunque mossa in tal senso non avrebbe fatto altro 
che incoraggiare g l' insorti !

Il vero è che tanto  l’Austria che la Germ ania, per i loro fini 
non dissim ulati abbastanza, desideravano di dare un gran colpo 
a ll’ influenza russa nei Balkani. Da canto suo l’Austria, incorag­
giando il governo turco ad adoperare anche gii Albanesi nella 
repressione della rivolta, sapeva di far cosa gradita a questi ul­
tim i , che fremevano nel vedere come l’azione delle bande , con 
puri in ten ti di sopraffazione, si esplicasse anche sopra una gran 
p arte  , anzi sopra la m igiior parte  del loro territorio nazionale; 
per quanto, in fondo in fondo, non fossero dolenti che l’insurre­
zione bulgaro-m acedone fosse scoppiata appena in tempo per al­
lon tanar da loro il pericolo di essere schiacciati e ridotti alla mi­
sera condizione degli a ltri popoli soggetti alla m ezzaluna, dalle 
enormi masse di bestiali soldatesche asiatiche , che prim a erano 
s ta te  concentrate ai loro danni. Sapeva inoltre , cosa che sovra 
ogni a ltra  le im portava, di g itta re  così la discordia e di seminare 
odii profondi, e forse inestinguibili, fra le principali popolazioni 
balkaniche; anche perchè gli Albanesi fossero circondati da ogni 
parte di nemici irreconciliabili, e in ogni evenienza non vedessero 
perciò a ltra  via di salute che quella di raccogliersi e di riparare 
fra le paterne braccia del cattolicissimo Im peratore ; senza dire 
che, diventando provvisoriamente oggetto di repugnanza a tu tti 
i popoli civili di buona fede, così disposti a credere , a furia di 
sentirlo dire, che essi in Europa rappresentano , per la Turchia, 
ciò che per la stessa rappresentano nell’ Asia i Curdi selvaggi e 
sanguinarii, in un futuro più o meno prossimo, le truppe impe­
riali e reali avrebbero potuto compiere in A lbania, senza com­
muovere alcuno, le imprese già perpetrate e consumate nella Bosnia 
e nell’ Erzegovina.

La Russia ufficiale, a sua volta, guardava l’eventualitk di una 
guerra  tu rco -bu lgara  da un doppio punto di vista: o la Bulga­
ria, specie non senza alcun appoggio ingiese, sarebbe riuscita vin­
citrice, e allora non sarebbe stato molto facile im pedire,—anche 
tenuto conto del buon diritto degli Albanesi sui vilayets di Uskyp 
e di M onastir,—che una parte del territorio turco di là dal Vardar 
facesse la fine della Rumelia Orientale , come non volle nascon­
dere il conte Lamsdorff al corpo diplomatico, e non gittasse così
lo scompiglio nei piani e nelle mire costanti della politica di 
Pietroburgo; ovvero essa sarebbe rim asta soocombente , e allora 
la Russia, ove mai avesse ciò permesso, perderebbe l’aureola di


